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ACQ,UD S()TTDBRANEI] DDL CARS().
popolo, che mostra in comprovazione ìe ghiaje di ciot-
toli calcari arrotondali che formano slrato inferioro nella
vallata I o cre do ancora al vallo, che miglior esamo mo-

. Anlichissima si è la credenza del corso di acque slra essere staia la sirada chedaTriestopelMontoSpac-
cato si dirigeva a Corniale, strada chs dai colli di Guar-
diella passava a quelli del Farneto maggiore. Ma que-
slo slesso equivoco nel giudicare di un-vallo, l'uso al
qualo si supponeva dostinato, per contenere cioè ampio
dacino per giuochi od esercizi naulici, quasi non fosso
mare presso Trieste, viene anzi in prova della ferma
credenza in un'acqua solterranea del Oarso, la quule
era impedita di più correre nella valle, dallo porto di
fcrro. Sembrò a noi altravolta che queslo porte anzic-

suale rimase argomento di dubitazioni o di speranze.
Antica e la fama in Triesto, cho per Ia valle che

dioono di S. Giovanni corrosso anticamsnto un fiumo,
romani ne aYegsero tratto
da naumachio sbarrando Ia
lor sussistente; poi per ti-
I'emissario di questo fiumo

Botterraueo con porto di forror. ch-o lo .tolsero per- seln-
pre alla città. È queste tradizioni venivano racoolte dal
il{anarutta e conso§nato allo slempo; durano tuttora nel

chè batlenli di lamarino ohiusi a chiave, como Ia voco
potrebbo far supporro, fossero I'otlurarnonto artiliziale di
un eurissario di acqua corrento nell'interno dol monto,
la quale acquarperohè scorrente solianlo quando per on-
lro ll Carso alzavasi a grando ahezza, recava guasti nella
caduta, era variata nella massa, o gcorronto appunto
quando di acqua v'era abbondanza per pioggie ^conli-
nua lo ; sicchè veramento dannifica. Di sifralti emissarl
d'acquo soiterranoe no vidimo parecchi a brovo distanza
di Trieste in oonformazione di suolo, simile a quosto, ed
udimmo di tali in rogioni alfatto simili, siati otùurali per
esuali motivi.- La prosenza di acqua sotterranoa nel Carso era
manifestatà da più sogni indubbi, noti a pastori, ed a

cacciaiori, quali il saliro da buchi del Carso, di vapori o

nebbie, o I' eniraryi, I'impeto d' aria cho esciva da que-
sl,i manifestarnente caociata o vi onlraYa, il tepore cho

non permetteva consistenza alla nevo posatavasi, per non

dire del rumore d'acqua non già d'acqua cho corro,
bensì tl'acqua che gorgoglia per ropenlino alzarsi nei

cuniculi, o por lo scendervi.
Udimmo nella infanzia nostra de' progelti fatti per

saoero volEare di questo popolo, sap

ouìndocheisia ad essere collocato in nri

riuando vesiito di assise migliori' E

iàtorno Triosto erano oggotti di curios

stranieri visilavano, e quando altra moda prevalse, ebbi-
mo sompre ardili iuvocligatori che il dcsiderio forse ro-
manzosco di ooso arduo o nuover il proponimelrto di

Esco una volta per settimana iI _Sabbato, - Pretz.o anticipato d'abb.onarnento annui fforini 6. §emestro in proporzione.-' Ir' abbonamentonoir va pigato adaltri cho alla Retlazione'

I ;;;;. al bosco sacro, ullo razzo di cavalli, al porto co-

i l"lr.to,.-alla termale. creduta 9"1qr3, Tllii,,^ ill3 ._t:ot^:

Posidònio tra i Greci narrava cho il Timavo corso

.\e tu lungo tratto sopraterra si sprofonda in caverna,
i, dopo sotterraneo cammino di dieciotto migliaricompa-
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giungere dantc, epinser.o ad investiga-
zioni ard non consegnato allo scritto
per duo oscenza dei modi di manifo-
slaro acc mancanzq dei modi di farlo
per Ia slampa, allor rislrelta poco pitl cho ai Lunari. Ed
in un Lunaiio (ci fu delSo e non sappiarpo so crederlol
o di paese lontano, compariva nol secolo passato rela-
zions della scoporla di acqua abbondante, di lago, o che
di simile.

L'.rpor:a d_el l8l4 risentl l, impulso dato negli an-
ni cho-il pre-cedettilo per gli studi,'epperò in qu"est,an-
no a speso del }lunicipio si facevario i primi sòari nel

_..te.qt1q. :di Tgie^-st-e, si

i-c_gl-d_q, e si dava studio
r0mane, ad incitamenÈo s direzione dell'in-

A
g€gnere in Capo. dellg_ Plgv-|!f,r_C- §-ig,_liell o__ligbile. eue-
stc investigazioni portarono nello §tesso anno 

-àlla 
rico-

gnizione dell'antico acquodotlo di Bagnoli, o come di-
cono li §lavi di Bollunz, all'esplorazir.rno di quella sor-
giva, intornq cui erasi lavorato- a lent0no dÀ minatori
fatti venirs nel 1806 dalla Boemia; ed allor ebbosi spo-
ranza di vedere ristabilita I'antica conduttura, Nello sles-

mancabili, dacchè guello di galeggianti non si mostrò
certo negli elfetti. E ne sarobbe riuscita bellissima co-
nosc€nzfl della idrografia nel lratto fra Duino, pinguonto,
Planina; ma era nei destini.clre nè allora, ne pér quri
modi dovesso conoscersi il corso delle acque 'nel
Carso.

acque dal Quarnaro all'Isonzo. Il Cavaliero de Rossetti

outo' 
,* risultanze delle investigàzioni davano,.hu 

"u.iucataratto impedivano I'addentrarsi nella Caverna di s.
Canciano, cho la Caverna dr Trebich non pormetteva
nè di asoendero per I'acgua nè di discendervi; cho I'ac-
qua di S. Canciano sgorgava veramonto al Timavo in-
feriore, non però sola, tna unita ad altre correnli, cho
al Timavo si univano anche acque del Yipacco. cho I'iptr-
tesi del Berini, avere cioè I'Isonzo ed il Yipacco avuto
altravolla corso sotterranoo per comuno cuniculo, attra-
verso il Carso di Monfaloone, e comuni emissari nella
Iagunà del Timnvo, essere falto avverato o durare tuilo-
giorno la comunicazione.

Le aoque sotterraneo.dol Carso caddero presto in
dimenticanza I I'argomonto fu risvegliato da un Rapporto
fatto al Consiglio }lunicipale nel I8 Gennaio I850 edato
alle stampe, nel qualo si riassumevano vari progetti fatti
nei lempi precodenti ; e da Rapporto fatto dall'Irigegrere
in Capo del Comune Sig. G, .Sforzi con piena conoscen-
za delle cose; del qualo Ingegnero dirassi come il Calvi
chiamato da Milano nel l84l a progettare acquedotto,
maravigliasse, como altrovo si facesso riceroa di quel
sapere, cho Triosts avova in lui.

Senonchè a tutte queste disquisizioni sul corso
delle aoque sotterranee, manoava la precisa conogcenza
della via che porcorre, nè potova attendersi che il Co-
muno rinvenisse sulla domanda di avere ingegnere Mi-
natoro, che non fu più falta, ne da privati poleya ripro-
motiersi che si ponessoro su d'una via che so a privati
non è viotata, è difficoltata d'assai, e facilmente può ve-
niro repentinameolo chiusa. Dacchè gli ingegneri mina-
tori non sono facilmente a dispoeizions di chi li desi-
dera. Y'ora speranza di mandare ad elfet]o I'osplora-
ziono per liberalità di privata porsona, ma la sorle fu'
novollamenle aYvorsa.



CI

industrio, chè noi nol sappiamo, ned è noslra messe; a

noi basta la cerlezza che I'esplorazione vieno fatla. Ne
diromo quali risultati abbia avuti lìnora, che nè vorres-
simo soperchiaro chi ha il diritto diprimo annunciarle, nè vor-
ressimo per ctrnlo alcuno parlaro di operazione che è in cr,rso.
Noi non abbiamo potuto rimanerci dal laudare il divisamento
e l'.esecuzio_no, la qualo facendo lato alle investigazioni
geologiche fatto dal do Morl«rt, và a riempiro pùfonda
lacuna che avevamo nella conosconza della Iìsiohs con-
dizioni della Provirrcia.

r!,t -_1,'rrplorazione oho oggidì si imprende pen ordino
/] Dlinìstro dol Comme-rcior-va a cr.rliegarsi con quellu
'"-,.o [oll'anno decorso fu falta per inclrico dell'Àcca-

demia Imperiale delle scienzo dalle stesso Dr. Schmiedl

PAGIO CABNICO DI TRIDSTD.
(Contiauozione e fne. Y. N. anteoeilente.)

Slraborre riconosce istriana; aveva I' agro dei Cnrni Ca-
tali, che formava url pago composto di parecchi oicà, e
cho versmenlo peleva dirsi il Ttago Carnico di Triesto, a
dilfurenza dell' agro istriano. Abbiamo in questo gior-
nalo dalo Ia leggenda che ricorda quesi' assoggetiamen-
Jo, o la succesuiva parilicaziono doi Catali ai coloni
triesti ni.

Strabone non discorro di questo pago Carnàco di
Triesle, non già quando parh dell'Istria, ma in tutt'al-
tro libro dovo tocca dello vio di movimento del com-
nrercio d'Aquileja vorso Io provincio Danubiane,, atlra-
verso I'Arsa ossia questa parte più bassa dello Alpi Giu-
lie.

E dioe che vi ha passaggio alla palude Lugea ossia
alLago di Zirknitz presso,cui dura tuttora ciltadella di noms
Laas, o da quosto Iato conducs naturalmonle Ia via per
Neustadt a Zatezh oyo era già il porto fluviatile di No-
vioduno, o d' altro lato all' udiorna Carlstadt, ove comin-
cia la navigaziono pel Noaro, pel Colopi nella Sava o
nel Danubio, quolla via fluviatilo nredesima cho era fre-
quenlala ancho in tempi più antichi.

Da Trieste partivasi strada di cui rimangono avanzi
nella vallo di Guardiella, e sul Monte §paccato, poi di là
di Corgnale, con opore di muraglio e di intagli, poi con-
tinuava la via per Caal fino a Claniz presso Gralfenbrurrn
poi attraverso Io montagno fino a Laas, ove conserya
ancora il nome di slrad,a antùca. Poi conlinua la strada
a Reifniz, a Neustadt, a Z3lezh, formando così una linoa
retta da Trieslo a Zalezh. Triesto prondeva certamotrte
parto seoondaria al commercio d' Aquileja, e vorso
Siscia muovevasi per Triesto il commeroio. §lrabone
parla di questa strada altraverso il pago oarnioo di
Trieste.

AI,CUNI PODII§TA' VDNDTI

Dr B(}VTGUT(D'

ed alcune memorie patrie contempotanee,

RIEMPITURA DEL I4OO.

1416. Benotlo Barocci.
Troiolo Maroollo.

t4t7. Nicolò Corner.
1418. Daniel da Canal.

Franoesoo Molin.
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